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PAGAMENTO ANTICIPATO

1  m o v o  spentosi) cataclisma
L’ umanità è posta da qualche 

tempo a dura prova. La convul­
sione tellurica delle Calabrie, l’eca­
tombe spaventosa di Courrières, 
le eruzioni Vesuviane si sono se­
guite a breve distanza, e non è 
ancora spenta la gara generale 
degli uomini nel soccorrere a tante 
sventure, che una nuova, terribile 
catastrofe terrorizza gli spiriti," 
sconvolti già da così ripetuti di­
sastri.

Stamane una terribile notizia è 
arrivata dalla lontana America. 

San Francisco di California, uno
dei più grandi emporii del com­
mercio americano, con 350.000 a- 
bitanti, è stata ieri pressoché di - 
strutta dal terremoto e dai sus­
seguenti incendii sviluppatisi nella 
città.

Mancano tuttora i particolari 
della catastrofe, ma dalle prime 
notizie dei giornali appare che essa 
è certamente fra i cataclismi ter­
restri uno doi più terribili.

Ai fratelli lontani, colpiti essi 
pure così crudelmente dalla sven­
tura, vada il nostro profondo com­
pianto.

Le (rodi nel solfato di ram e e nello zolfo ram ato

Il solfato di rame, sciolto nell’acqua, 
viene adoperato per imbevere i le­
gnami ed i pali per le viti, serve 
nella m edicatura del grano da seme 
ed è il rimedio universalm ente adot­
tato  contro la peronospora.

L ’agricoltura deve richiedere che 
il solfato di rame contenga dal 95 al 
97 0[0 di purezza, e che sia in  cri­
stalli mezzani. In  alcuni solfati ra ­
meici si trovano, come riferisce il pro­
fessore Edoardo Ottavi, solfato di zinco 
di potassa, di soda e di magnesia.

Queste sostanze estranee, messe dai 
frodatori, sono colorate abilmente e 
così bene, da riuscire impossibile di 
riconoscerle ad un occhio non eser­
citato. La proporzione di m aterie e- 
stranee in alcuni solfati di rame rag­
giunge talora il B0 0[0  e più.

Di qui ne avviene che l’agricol­
tore, il quale acquista in buona fede 
il solfato di rame, compera ben spesso 
una merce cattiva e ad un prezzo 
identico di quella buona; di più u- 
sandola per fare la poltiglia bordo­
lese nella dose prescritta che è del- 
l’I 0|o, e m agari dell’L e 1[2 ed anche 
del 2 0(0 negli ultim i tra ttam enti ed 
in caso di forti attacchi di perono­
spora, non ottiene quel risultato che 
dovrebbe ottenere. Che anzi con suo 
sommo dispiacere trova che le foglie 
di vite sono qua e là guaste dalla 
peronospora, quantunque il rimedio 
sia stato applicato in tempo oppor­
tuno ed alla dose voluta.

Perciò il migliore consiglio che si. 
possa dare agli agricoltori si è quello 
di riunirsi in parecchi per far le prov­
viste di solfato di rame, e di acqui­
stare la merce dietro controllo d’a ­
nalisi ad una delle regie Stazioni a- 
grarie.

Se l’analisi rivela una percentuale in­
feriore al 95-97 0[0 di solfato di rame 
si potrà o rifiutare la m ateria oppure 
acquistarla ugualm ente, deducendode 
spese di acquisto in base alle m an­
canti un ità  di solfato rameico, ed au­
mentando la dose, nel formare la 
poltiglia bordolese, in proporzione 
della deficienza. . 1

Ma le frodi non si lim itano solo 
al solfato di rame, bensì anche allo 
zolfo ramato. Il professor Menozzi, 
direttore della regia Stazione agraria 
di Milano, constata, come riferisce 
Giovanni Marchese nel Corriere del 
Villaggio, che sono ancora molto fre ­
quenti i casi in cui si trovano degli 
zolfi ram ati con 1, 1,50, 2 0[Q in 
luogo di 5 0[Q di solfato di rame. 
Questa è cosa gravissima, non solo 
perchè si paga la merce qualche lira 
di più di quello che vale, e questo 
sarebbe il m inor male, ma perchè 
(qui sta il peggio) manca 1’ efficacia 
voluta, ed è compromesso il risultato 
del tra ttam ento  per la ragione che 
uno zolfo ram ato coll’l ,  2 0[Q di sol­
fato di rame non può salvare 1’ uva 
dalla peronospora.

Vi sono pur troppo alcuni viticol­
tori, come soggiunge il prof. Giovanni 
Marchese, i quali non sanno preve­
nire la peronospora dei grappoli, e 
credono che bastino lo zolfo puro ed 
il trattam ento  liquido. E d  invece non 
vi è che una nube di zolfo ramato, 
che, avvolgendo tu tto  il grappolo, 
possa arrivare fino ai peduncoli e 
preservarli dal terribile allessamento.

Dietro il sopra esposto sarebbe bene 
il far analizzare non solo . il solfato 
di rame, ma anche lo zolfo ramato.

(Dalla Cronaca Agricola)

Respinto! - Povera Linda!
Queste, caro Argow, sono le parole 

colle quali ha fine quella tragedia di 
anime che si intitolò uProcesso Murri» 
in Italia: queste le parole colle quali 
si seppelliscono vivi in' una tomba 
una madre, degli innocenti ed un di­
sgraziato. E sono pronunciate dai due 
protagonisti di questo grande dramma 
elio trovò solo paragone in quello 
degli A tridi dell’ antica Grecia.
- Respinto ! esclama soddisfatto il sig. 
Stoppato, salendo l’emiciclo di Mon­
tecitorio, al suo sozio Albasini-Scro- 
sati, come di Uomo che ha compiuto 
il ciclo di sua impresa m agnanim a !

Pòvera L indi ! Dice Tullio Murri 
quando gli si annunzia la sentenza 
di morte della Cassazione romana!

Quale abisso separa il cuore di que­
sti due uomini !

Tullio, che sente precipitarsi questa 
valanga d ’ anni di reclusione che lo 
mura vivo in una cella, che vede tra ­
volto in un oceano d’ignom inia il suo 
nome, che vede crollare il suo pas­
sato- ed il suo avvenire, non ha una 
parola per sè, non un rim pianto, non 
una bestemmia. No, nulla per sè, 
la sua persona scompare, egli è votato 
al sacrificio. U n solo pensiero, la sua 
Linda, 1’ essere che amò sopra ogni 
cosa al mondo, amore fino al paros­
sismo che lo fece diventare assassino.

E tu , buon Argow, ti acqueti e 
chiedi agli a ltri la supina acquie­
scenza all’inappellabile giudicato della 
Suprema Corte.

Anche a te il contatto della p ro ­
cedura e del codice hanno ottenebrato 
1’ anima. L a san tità  della cosa giu­

dicata! Bella frase quando si lim ita 
ad essere stam pata nei tra tta ti .che 
ci hanno messo so tt’occhi sui banchi 
della scuola!

u Ed è con intim o senso di sod- 
u disfazione che apprendemmo il 
u rigetto del ricorso, perchè avvezzi 
n come siamo a vedere che troppe 
u volte complesse considerazioni po­
li litiche trovano il mezzo, di scoprire 
u nei verdetti di condanna il bacillo 
u che ne corrompa la compagine....»

Bada che sono tue parole testuali ! 
Ebbene, vediamole queste complesse 
considerazioni politiche e guardiam o 
un poco nettam ente questa sfinge che 
si chiama verità.

Quando si conobbe l’assassinio Bon- 
m artini per confessione dell’ autore, 
in  tu tta  la lunga, italianam ente lùliga, 
istru ttoria processuale, quale fu il par­
tito che prima osò penetrare nell’arca 
santà della Giustizia e farsene coa­
diutore assiduo, tenace, inquisitoriale, 
se non il partito  inodorato, clericale, 
neo-guelfo.

E i vessilliferi di questa tem pesta 
di fango ed ignom inia che si scate­
nava sopra casa M urri pullularono in 
tu tta  Ita lia  ed ebbero capo autorevole 
nel sig. A igranati, direttore dell’ A v­
venire d'Italia, quell’uomo che dà que­
rela per diffamazione senza accordare 
la facoltà della prova.

Oh, i nipoti della Santa Inqu is i­
zione ben sapevano che alla stregua 
della prova giuridica non avrebbero 
potuto ottenere una condanna capi­
tale, condanna che essi volevano non 
come fine, ma come mezzo. Essi vo­
levano colpire il libero pensatore, il 
banditore del razionalismo scientifico, 
l’apostolo della scuola laica, Augusto 
Murri. E  qual cosa meglio della d i­
sgrazia dei figli prestava il fianco al 
colpo mortale ?

Paolo B ourget col suo ultim o ro­
manzo u Le disciple n aveva loro trac­
ciata la via; B runetière, il rammollito 
accademico francese, aveva bandito 
il nuovo verbo u La bancarotta della 
scienza » Essi trovarono la pratica 
applicazione.

Se L inda M urri avesse trascinato 
il suo adulterio nei salotti del mode- 
ratum e facendo m antenere al Bon- 
m artini figli non suoi, oh ! allora le 
oche d’Ita lia  avrebbero taciuto.

Se L inda M urri fosse Btata una


